DA “LATINE”

ES 49 PAS 326: I CONSIGLI SCIOCCHI NUOCIONO SEMPRE
Gli uomini sono condotti alla rovina dai consigli sciocchi.

Della carne è vista dai cani nel fiume. I cani desiderano estrarre la carne dall’acqua per mangiarla e prendono una decisione sciocca: cominciano a bere l’acqua. Ma i ventri dei cani sono riempiti dalla troppa acqua e si rompono; i miseri cani muoiono tutti, poiché sono sciocchi.

La favola di Fedro ammonisce gli uomini alla prudenza.

ES 56 PAG 328: L’ASINO AL VECCHIO PASTORE
Un timido vecchio pascolava il suo asinello in un prato. Arrivano all’improvviso dei nemici e il vecchio, spaventato dal rumore, incita l’asino affinché fugga con lui. Ma quello interroga il vecchio: “Chi giunge?”. “Nemici, che sono sempre avidi di bottino”. “Ma a me cosa faranno? Forse mi imporranno due carichi?”

Il vecchio negò. “Dunque - disse l’asino - non cambierò niente tranne padrone.”

ES 71 PAG 331: DIOGENES
Philosophus Diogenes hominum stultitiam deridebat et saepe suas cives reprehendebat. Reprehendebat maxime illos parentes, qui liberos neglegebant et solum cupiebant divitias cumulare.

Olim Megaricum, qui arietem ad pastum pellit, videt. Alta cum voce clamat: “Fortunate aries! Tu semper cibum a tuo domino accipes; is te a frigore et ab hostibus defendet; ei semper carior liberis eris; liberis nam is pecuniae magnam copiam impendet, sed cum te vendet, pecuniam accipiet et te laudabit.

ES 82 PAG 334: LA VOLPE E L’AQUILA
Gli uomini, per quanto importanti, temano gli umili.

Un’aquila rapisce dei piccoli di volpe e li pone nel nido ai suoi piccoli, affinché li prendano come cibo. Allora la madre comincia a pregare l’aquila, affinché non porti tanto lutto a lei misera. Ma l’aquila, sicura sui rami dell’albero disprezza le preghiere della volpe. La volpe ruba da un altare una fiaccola ardente e prova a bruciare tutto l’albero. Vuole infatti procurare un grande dolore, simile al suo, alla nemica. Ma l’aquila, spaventata, consegna alla madre i piccoli di volpe incolumi, affinché strappi dal pericolo della morte i suoi piccoli.

ES 143 PAG 351
1. Capisco che tu sei progredito molto

2. Cesare udì che gli Edui chiedevano frumento

3. Gli ambasciatori annunciarono al console Attilio che Luceria era assediata dai Samiti

4. Il pontefice Livio dichiarò che i Romani avevano vinto

5. Cesare annunciò al senato che egli aveva vinto le tribù dei Galli

6. I cittadini dichiarano che loro hanno accolto un presidio armato dentro le mura

7. E’ stato annunciato che molti soldati sono stati colpiti da un fulmine

8. Spero che tu abbia letto questo libro

9. Il console venne in senato e disse che i nostri erano venuti a una doppia battaglia con i Cartaginesi

10. Sappiamo che la Campania ha dato sempre ingenti raccolti

11. Non credo che la dottrina di Platone sia facile

12. Gli osservatori avvisarono il console che le truppe dei nemici arrivano

DA “NOVA LECTIO”

ES 26 PAG 47: ANTIGONE
1. Creonte, figlio di Meneceo, promulgò un bando affinché nessuno desse sepoltura a Polinice o a quelli che erano venuti insieme, perché erano venuti per assalire la patria; la sorella Antigone e la moglie Argia di nascosto, durante la notte posero il corpo di Polinice, dopo averlo sollevato, sulla stessa pira dove era stato sepolto Eteocle.

2. Dopo essere state scoperte dai custodi, Argia fuggì e Antigone fu condotta dal re; egli la diede da uccidere al figlio Emone di cui era stata sposa.

3. Emone, preso da amore, trascurò l’ordine del padre e affidò Antigone a dei pastori e mentì dicendo di averla uccisa.

4. Dopo aver dato alla luce un figlio e dopo che lui venne all’età puberale, questi venne a Tebe per i giochi; il re Creonte lo riconobbe, poiché tutti quelli della stirpe del drago avevano sul corpo un segno.

5. Benché Ercole pregasse a favore di Emone affinché lo perdonasse, non ottenne ciò; Emone uccise se stesso e la moglie Antigone.

ES 1 PAG 56: TANTE MEMBRA UN SOLO CORPO
1. Quindi si decise di mandare presso la plebe, in qualità di ambasciatore, Menenio Agrippa, uomo facondo e caro alla plebe, poiché ne proveniva.

2. Si tramanda che costui, introdottosi nell’accampamento, non abbia raccontato altro che questo, con quel modo di parlare antico e disadorno.

3. Nel tempo in cui nell’uomo non tutte le membra erano in armonia come ora, ma ogni singolo membro aveva un suo proprio modo di pensare e un suo proprio modo di esprimersi, si sdegnarono le altre parti che col loro lavoro, la loro fatica, la loro funzione procuravano ogni cosa per il ventre, e il ventre, tranquillo in mezzo a loro, non pensava a nient’altro che a godere i piaceri che gli venivano offerti.

4. Fecero perciò una congiura, affinché le mani non portassero più cibo alla bocca, la bocca non accettasse quello che le veniva offerto, i denti non lo masticassero.

5. A seguito di tale ribellione, mentre volevano domare il ventre con la fame, le stesse singole membra e l’intero corpo si ridussero ad un estremo esaurimento.

6. Quindi apparve evidente che anche la funzione del ventre era tutt’altro che insignificante, e che esso era nutrito non più di quanto nutrisse, restituendo a tutte le parti del corpo, equamente distribuito nelle vene, questo sangue, formato con la digestione del cibo, grazie al quale viviamo e siamo in forze.

7. Dimostrando con un paragone quanto la ribellione interna del corpo fosse simile alla rabbia della plebe contro i patrizi, piegò l’animo di quegli uomini.

ES 2 PAG 58: ANCORA AGRIPPA E IL SUO APOLOGO
1. Dopo che il popolo si era ribellato ai patrizi, poiché non tollerava i tributi e il servizio militare, e poiché era impossibile richiamarlo, Agrippa gli disse: “Una volta gli arti umani, poiché ritenevano il ventre ozioso, si separarono da esso e gli negarono la loro opera.

2. Dopo che in questo modo gli arti si indebolirono, compresero che il ventre distribuiva a tutte le membra i cibi ricevuti e ritornarono in concordia con lui.

3. Così il senato e il popolo quasi come un unico corpo con la discordia vanno in rovina, con la concordia prosperano”

4. Per merito di questa favola il popolo ritornò (in città)

ES 1 PAG 378: IL LUPO E L’AGNELLO
Un lupo ed un agnello erano venuti allo stesso ruscello, spinti dalla stessa sete; il lupo stava più in alto, l’agnello di gran lunga più in basso. Il malfattore, spinto dalle fauci malvagie, portò innanzi una causa di litigio: “Perché - disse - hai reso l’acqua torbida a me che sto bevendo?”. L’agnello al contrario (disse) timoroso: “Come posso, per favore, fare ciò di cui ti lamenti, o lupo? L’acqua scende da te verso le mie labbra”. Quello, respinto dalla forza della verità, disse: “Sei mesi fa hai detto male di me”. Rispose l’agnello: “Veramente non ero ancora nato”. “Per Ercole, tuo padre - disse - ha detto male di me”. E (il lupo) afferrò e sbranò l’agnello con un’ingiusta morte. Questa favola è stata inventata per quegli uomini che opprimono gli innocenti con falsi pretesti.

ES 2 PAG 379: IL CERVO ALLA FONTE

Questo racconto dice che spesso risultano più utili le cose che hai disprezzato di quelle lodate.

Un cervo, dopo aver bevuto, si fermò presso la fonte e nell’acqua vide la sua immagine. Lì, mentre lodava stupendosi le sue corna ramificate e disprezzava l’eccessiva sottigliezza delle gambe, atterrito all’improvviso dalle voci dei cacciatori, cominciò a fuggire per i campi ed evitò i cani con una leggera corsa. Allora la selva accolse l’animale ed egli, impedito in essa dalle corna impigliate, cominciò ad essere sbranato dai feroci morsi dei cani. Si dice che egli morendo disse queste parole: “Oh me infelice! Che solo adesso finalmente capisco quanto mi furono utili quelle cose che avevo disprezzato e quanto danno hanno provocato le cose che avevo lodato”

ES 3 PAG 380: IL LUPO E LA GRU
Chi desidera la ricompensa del servizio dai malvagi sbaglia due volte: primo poiché aiuta degli indegni; poi poiché ormai non può andarsene senza danno. 

Dopo che un osso divorato si conficcò nella gola del lupo, egli vinto dal grande dolore, cominciò ad adescare i singoli (animali) con una grande ricompensa, affinché gli togliessero quel male. Alla fine fu persuasa una gru con un giuramento e affidando alla gola (del lupo) la lunghezza del suo collo, fece una pericolosa operazione al lupo. Dopo aver chiesto il premio pattuito egli disse: “Sei ingrata tu che hai potuto tirare fuori la tua testa incolume dalla mia gola e chiedi una ricompensa.

ENEA GIUNGE NEL LAZIO: PAG 184 DEI TESTI

E' noto che,  presa Troia, Enea, profugo dalla patria, dapprima giunse in Macedonia, poi fu trasportato in Sicilia, dalla Sicilia si era diretto con la flotta alla piana di Laurento.

Sbarcati qui i Troiani, facendo bottino fra i campi, il re Latino e gli Aborigeni, che allora abitavano quei luoghi, accorsero dalla città e dai campi per bloccare l'impeto degli stranieri. La tradizione è duplice: alcuni tramandano che Latino vinto in guerra strinse la pace con Enea, in seguito la parentela; altri tramandano che, dopo che gli eserciti schierati furono formati, prima che fosse dato il segnale di battaglia, Latino avanzò tra le prime file e chiamò a colloquio il comandante degli stranieri; tramandano che dopo quindi essersi informato quali uomini fossero, donde o per quale ventura dopo essersi allontanati da casa alla ricerca di che cosa arrivasse alla piana di Laurento, dopo che sentì che la moltitudine erano Troiani con Enea, figlio di Anchise e Venere, quale comandante, poiché la patria era bruciata, profughi della loro terra, cercavano un posto per fondare una città, ammirata la nobiltà della stirpe e dell'uomo, data la mano destra sancì un patto di futura amicizia; quindi data la figlia in matrimonio, l'alleanza fu stretta fra i comandanti.

I troiani fondano una città; Enea la chiama Lavigno (Pratica di Mare) dal nome della moglie. In breve tempo dal nuovo matrimonio nacque anche un figlio maschio, a cui i genitori diedero il nome di Ascagno

LOTTE NEL LAZIO. LA MORTE DI ENEA: PAG 186 DEI TESTI

Allora gli Aborigeni e i Troiani furono affrontati con la guerra. Turno re dei Rutuli, la cui fidanzata era stata prima dell'arrivo di Enea Lavinia, mal sopportando che lo straniero gli fosse stato preferito, aveva dichiarato guerra nello stesso momento a Enea e Latino.

Né l'uno né l'altro degli eserciti uscì lieto da questa lotta; i Rutuli furono vinti; gli Aborigeni e i Troiani vincitori mandarono via il comandante latino.

Quindi Turno e i Rutuli, disperando della situazione, si rifugiarono presso al potenza fiorente degli Etruschi e presso il re Mezenzio loro re, il quale, governando Cere, in quel tempo città ricca, già fin dall'inizio per niente lieto a causa della fondazione della città, prese le armi dei Rutuli senza difficoltà (strinse un'alleanza militare con i Rutuli senza difficoltà). Enea di fronte al terrore di una così grande guerra chiamò latini entrambi i popoli, per conciliarsi gli animi degli Aborigeni.

Forte di questi sentimenti dei due popoli che si amalgamavano di giorno in giorno di più Enea, benché potesse tenere lontana dalle mura la guerra, schierò l'esercito in ordine di battaglia. Fu fortunata quindi la battaglia per i Latini, per Enea fu anche l'ultima delle opere mortali.

Fu sepolto lungo il fiume Numico: lo chiamarono Giove Indigente.

LA NASCITA DI ROMOLO E REMO: PAG 188 DEI TESTI

La violentata Vestale, avendo avuto un parto gemellare, sia che così credesse, sia che fosse più onorevole un dio, autore della colpa, chiama Marte padre dell'incerta prole. Ma né gli dei né gli uomini salvano o la stessa o la prole dalla crudeltà del re: la sacerdotessa vinta è chiusa in carcere, Amulio ordina che i bambini vengano messi nell'acqua corrente.

Si racconta che, avendo l'acqua bassa lasciato in secco la cesta galleggiante, nella quale erano messi i bambini, una lupa assetata volse il passo dai monti, che sono tutt'intorno, verso il vagito infantile; si racconta che ella offrì le mammelle agli infanti, lei talmente mite che il guardiano del gregge del re si imbatté per caso nei bambini mentre li leccava con la lingua. Riferiscono che il suo nome fosse Faustolo. Si racconta che da lui furono dati da allevare alla moglie Laurentia nella dimora

LA CONTESA FRA ROMOLO E REMO. LA FONDAZIONE DI ROMA: PAG 190 DEI TESTI

Il desiderio di fondare una città prese Romolo e Remo in quei luoghi dove erano stati abbandonati e dove erano stati allevati. Si insinuò allora ai loro pensieri che il male avito fece scoppiare quindi un'orribile lotta dall'inizio abbastanza calmo.

Essendo gemelli, non potevano fare criterio di scelta il rispetto per l'età, affinché gli dei, che dovevano tutelare quei luoghi, scegliessero per mezzo del volo degli uccelli che nome dare alla nuova città e chi guidasse la fondazione della città con il governo, scelgono per prendere gli auspici Romolo il Palatino e Remo l'Aventino. Si tramanda che a Remo, primo dei due, vennero sei avvoltoi per augurio; e ormai con l'auspicio annunciato, avendo presentato un numero doppio rispetto a Romolo, forse aveva salutato con il seguito di ciascuno

Quindi venuti alle mani, nell'esasperazione dell'ira, sono rivolti alla strage; qui nella confusione dei colpi Remo rimase ucciso.

Più diffusa è la fama che, per beffa verso il fratello, Remo saltò sopra le mura nuove; fu ucciso da Romolo per la rabbia.

Così Romolo solo si impadronì dell'impero; la città fondata fu chiamata con il nome del fondatore

LA FINE DELL'ETA' DEI RE: PAG 191 DEI TESTI

Lucio Tarquinio Superbo regnò per 25 anni. La monarchia durò a Roma dalla fondazione della città alla libertà per 244 anni.

In seguito durante i comizi centuriati furono nominati due consoli in base al manuale si Servio Tullio, Giunio Bruto e Tarquinio Collatino

